
«Siamo disposti a discutere di un gover-
no di unità nazionale ma Bashar al-As-
sad deve farsi da parte. Con lui al pote-
re, la parola dialogo perde di senso». A
sostenerlo, in questa intervista a l’Unità,
la prima concessa a un giornale italia-
no, è il nuovo presidente del Consiglio
nazionale siriano (Cns), l’organismo
che raggruppa i principali movimenti di
opposizione ad Assad: Abdel Basset Sie-
da, attivista curdo, 56 anni molti dei qua-
li trascorsi in esilio in Svezia. Una volta
eletto, Sieda si è affrettato a rassicurare
le minoranze presenti in Siria sostenen-
do che cercherà di includerle il più pos-
sibile nelle decisioni che si troverà a
prendere ed inoltre ha affermato che
porterà avanti una ristrutturazione in-
terna del Consiglio per renderlo più effi-
ciente e responsabile. «Vorremmo rassi-
curare tutte le sette e gruppi, in partico-
lare alawiti e cristiani, che il futuro della
Siria sarà per tutti i gruppi», ribadisce a
l’Unità. «Non ci sarà alcuna discrimina-
zione basata sul sesso o sull’appartenen-
za etnica o religiosa. La nuova Siria sarà
uno Stato democratico».
Al termine del vertice internazionale di
Ginevra sulla Siria, sabato scorso, il se-
gretario di StatoUsa, Hillary Clinton, ha
affermato che «il presidente siriano
Bashar al-Assad deve capire che i suoi
giorni sonocontati».
«Il piano delineato a Ginevra contiene
spunti positivi, da sviluppare, tuttavia
permangono troppe ambiguità su que-
stioni cruciali e, soprattutto, il piano è
ancora troppo vago per prevedere
un’azione immediata e incisiva. Defini-
sce un processo di transizione ma non
chiarisce il ruolo di Assad e con quali
mezzi s’intende agire perché quel pia-
no venga attuato; così come non stabili-
sce esplicitamente che lo stop delle vio-
lenze sia una pre-condizione per il pro-
cesso politico. Per quanto ci riguarda,
siamo disposti a esercitare la massima
responsabilità ma nessuno può chie-
derci di sedersi allo stesso tavolo e par-
tecipare allo stesso governo con chi si
è macchiato dei crimini più efferati».
Dopo un anno di guerra e oltre 15mila
morti,qual è il presentedellaSiria?
«Il presente è un popolo che è insorto
contro il dittatore e di un dittatore che
ha dichiarato guerra al suo popolo;
una guerra che non risparmia donne e
bambini, divenuti un obiettivo sistema-
tico delle squadre della morte organiz-

zate dal regime. Mentre a Ginevra si
discuteva, a Damasco Assad ordinava
di aprire il fuoco contro una folla che
partecipava a un funerale: i morti si
contano a decine. Il messaggio è chia-
ro: nessuno può sentirsi al sicuro. Un
popolo intero è tenuto in ostaggio.
Quello di Assad è terrorismo di Stato.
Il presente è una insurrezione popola-
re che sta conquistando consensi an-
che ai livelli più alti dell’esercito. Il dit-
tatore ha perso il controllo in diverse
città, ma non per questo accetterà di
farsi da parte. Piuttosto che uscire di

scena, Bashar proverà a distruggere il
Paese».
Dopol’abbattimentodiuncacciaturco,
la tensione è salita alle stelle tra Ankara
eDamasco.
«Non si è trattato di un episodio isolato
né di un eccesso nell’esercizio del dirit-
to di difesa da parte siriana. Assad sta
giocando la sua ultima carta: regiona-
lizzare il conflitto, coinvolgendo nemi-
ci e alleati. La sua è una scelta dispera-
ta quanto destabilizzante: far esplode-
re la polveriera mediorientale. Quello
che sta orchestrando è un ricatto inter-

nazionale. C’è questo intento dietro la
sua affermazione: “siamo in uno stato
di guerra su tutti i fronti”. Bashar
al-Assad non è più solo un problema
interno siriano, Bashar al-Assad è un
pericolo per la pace e la stabilità del
Medio Oriente».
L’uscitadiscenadiAssadèunproblema
politicoo militare?
«Quello tra politico e militare è un con-
fine labile, praticamente inesistente,
se chi hai di fronte conosce solo il lin-
guaggio della forza. Non chiediamo un
intervento militare internazionale ma

un sostegno che riduca il gap di mezzi
tra gli insorti e le forze fedeli al dittato-
re. Un sostegno attivo, sul terreno co-
me sul piano politico: è ciò che chiedia-
mo oggi alla comunità internazionale.
Vogliamo tornare a vivere, a decidere
del nostro futuro, liberamente. È que-
sta l’essenza della “Primavera siria-
na”. Aiutateci a farlo».
Moscaripeteche lasortediAssaddeve
esseredecisa dalpopolo.
«Di quale popolo parlano? Quello a cui
Assad ha dichiarato guerra? In libere
elezioni il regime sarebbe spazzato
via. E Assad lo sa bene, per questo pra-
tica un terrorismo di Stato che produ-
ce ormai centinaia di morti al giorno.
Come si può parlare di pace e continua-
re, come fa la Russia, a difendere un
uomo pronto a tutto pur di mantenersi
al potere?»
Inmoltidescrivonolasituazionenelsuo
Paeseinterminidiguerracivile.Èladefi-
nizionepiù appropriata?
«La definizione più rispondente alla
realtà è, a mio avviso, quella di insurre-
zione popolare contro un regime san-
guinario e un dittatore che si è mac-
chiato di crimini contro l’umanità.
Guerra civile presupporrebbe che una
parte del popolo sostenesse il regime.
Non è così, o comunque non lo è più da
tempo. Mi lasci ribadire che non siamo
pregiudizialmente ostili a soluzioni
transitorie ma ciò che deve essere chia-
ro è che qualsiasi negoziato su un go-
verno di transizione non può prescin-
dere dall’uscita di scena di Assad. Il
raìs ha perso ogni legittimità agli occhi
del popolo siriano e non saremo certo
noi a riabilitarlo. A quanti sono ancora
dalla parte sbagliata ma non si sono
macchiati di crimini contro il popolo,
diciamo: vogliamo giustizia, non cer-
chiamo vendetta».
C’èchisostienechel’incertezzainterna-
zionalesuAssadèanchedovutaalledi-
visioni interne all’opposizione siriana.
Lei è stato da pochi giorni eletto nuovo
presidentedelConsiglionazionalesiria-
no, al termine di un confronto anche
aspro.Cosasignificacheadesserescel-
to sia stato un esponente curdo qual è
lei?
«Sta a significare che l’opposizione al
regime di Assad è un’opposizione plu-
rale, che non discrimina e non è anima-
ta da uno spirito di vendetta: sappia-
mo distinguere tra il “clan Assad” e
quanti hanno servito lo Stato. Un di-
scorso proiettato nel futuro. Vorrem-
mo rassicurare tutte le sette e gruppi,
in particolare alawiti e cristiani, che il
futuro della Siria sarà per tutti i grup-
pi. Non ci sarà alcuna discriminazione
basata sul sesso o sull’appartenenza et-
nica o religiosa. La nuova Siria sarà
uno Stato democratico».

La sinistra italiana è interessata al-
la mia storia? Buon segno, e allo-
ra ecco le mie verità». Così nac-

que, 18 anni fa, la prima intervista di «Yi-
tzhak il terribile» a un giornale di sini-
stra, all’Unità. Non usava giri di parole,
Yitzhak Shamir, per spiegare le sue scel-
te, anche quelle più scomode, più dure,
fatte sempre e comunque in nome del
bene superiore: Israele. Nato cospirato-
re e non faceva velo alla determinazio-
ne con cui spiegava ogni sua scelta, an-
che quelle più dure. Cresciuto agente se-
greto, Shamir - ex primo ministro israe-
liano e simbolo delle destra più inflessi-
bile, morto l’altro ieri a 96 anni - di paro-
le è stato avaro per tutta la vita. E anche
negli anni del massimo potere politico
le sue risposte erano spesso monosillabi
(quasi sempre dei «no»).

Ma da qualche anno il suo silenzio
era diventato assoluto: colpito dal mor-
bo di Alzheimer dopo essersi ritirato
dalla scena pubblica, non si ricordava
più neppure di essere Shamir. Protetto
dalla riservatezza dei familiari e dei me-
dici, in un luogo che quasi nessuno cono-
sceva, era ormai letteralmente sparito:
come in una riedizione radicale e defini-
tiva degli anni giovanili della clandesti-
nità e della lotta armata fra le file dei
nazionalisti ultrà del Lekhi (la cosiddet-
ta Banda Stern). Dietro il velo di miste-
ro, la sua figura resta quella di un prota-

gonista della storia di Israele. Come ha
ricordato l’altra sera - annunciandone
la scomparsa - il primo ministro in cari-
ca, Benyamin Netanyahu, suo erede alla
guida del Likud e interprete di una gene-
razione nuova di quei sionisti revisioni-
sti (un tempo minoranza emarginata
dall’establishment laburista) che oggi
dominano la scena politica dello Stato
ebraico, Yitzhak Yezernitzky era arriva-
to in Palestina da un’Europa scossa da
ondate rivoluzionarie. Lo affascinava
Michael Collins che in Irlanda combatte-
va contro il dominio britannico. Quan-
do nel 1941 entrò nel Lekhi (un gruppo
anti-imperialista, nemico giurato del
Mandato britannico in Palestina) assun-
se il nome di battaglia “Michael”.

Di Shamir si afferma che fosse allora
un killer spietato, coinvolto non solo nel-
la eliminazione di dirigenti del Manda-
to, ma anche di un leader del suo stesso
gruppo sospettato di deviazionismo.
Qualcuno lo chiamava «il bolscevico»
per il suo rigore ideologico, senza sbava-
ture. Con la nascita dello Stato d’Israe-
le, Isser Harel, il capo dei servizi segre-
ti, volle Shamir - il professionista n. 1
della lotta nell’ombra, nel Mossad dove
servì negli anni 1955-65. Shamir avreb-
be mantenuto la tradizionale riservatez-
za anche in politica. Nel 1983, con le
drammatiche dimissioni di Menachem
Begin (il leader del Likud colpito da cri-

si depressiva) ottenne inaspettatamen-
te la carica di premier. Malgrado i modi
scontrosi e la scarsa capacità di entusia-
smare il pubblico, avrebbe mantenuto
quella carica per sette anni. L’ex rivolu-
zionario si rivelò subito personaggio di
polso sia verso la destra eversiva (nel
1984 fece neutralizzare un gruppo terro-
ristico di coloni) sia verso lo scalpitante
Shimon Peres (per un periodo, suo mini-
stro degli Esteri) che nel 1987 aveva cer-
cato un’intesa politica con re Hussein di
Giordania. La sua politica temporeggia-
trice creò (1987) un terreno fertile per
la prima intifada palestinese.

Nel 1991 Shamir avrebbe mostrato
nervi d’acciaio quando durante la guer-
ra del Golfo incassò 40 razzi Scud lan-
ciati da Saddam Hussein, senza battere
ciglio. Subito dopo fu organizzata la
Conferenza di pace di Madrid: Shamir
vi andò controvoglia, strisciando i piedi,
temendo che si volessero imporre ad
Israele soluzioni pericolose per la sua
sicurezza. Ai posteri ha lasciato una fra-
se che sintetizza l’esperienza maturata
nei decenni: «Gli arabi sono sempre gli
stessi arabi, e il mare è lo stesso mare»
dove - Shamir ne è rimasto persuaso fin-
chè ha mantenuto le facoltà intellettuali
- essi sognano tuttora di spingere gli
ebrei, per cancellare una volta per tutte
Israele. Questa è sempre stata la sua «ve-
rità».

L’INTERVISTA

«Assad gioca le sue ultime carte»
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La Turchia ha inviato sei F-16 vicino
al suo confine con la Siria, dopo che
degli elicotteri siriani si sono avvici-
nati alla frontiera: lo ha riferito
l’esercito turco. Sei jet sono stati in-
viati nell’area in risposta a tre inci-
denti simili avvenuti sabato. Non ci
sono state violazioni, secondo i mili-
tari, citati dalla Bbc.

Intanto, il primo ministro turco
Recep Tayyip Erdogan ha criticato il
Wall Street Journal per avere scritto
che il jet abbattuto dalla Siria il 22
giugno si trovava nello spazio aereo
siriano e non nei cieli internazionali
come affermato da Ankara. «Il Wall
StreetJournaldue giorni fa ha pubbli-
cato delle informazioni sul nostro ae-
reo abbattuto nello spazio aereo in-
ternazionale dalla Siria, affermando
che è stato abbattuto in Siria», ha di-
chiarato Erdogan. Il giornale ameri-
cano «ha sfortunatamente pubblica-
to informazioni non esatte», ha ag-
giunto. Il Wsj aveva citato fonti dei
servizi segreti americani, secondo i
quali l’F4 Phantom turco «è stato
probabilmente colpito dai cannoni
anti-aerei piazzati sulla costa siria-
na, mentre si trovava nello spazio ae-
reo siriano».

Siria, Ankara
manda gli F-16
al confine

Addio Yitzakh Shamir, l’uomo dei grandi no
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